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    EI rato lagratia, ela 
Protettione diV Aa 

Sereniffima. La Fortuna, che altro 
volte donò queſto ſplendore à miei 
Progenitori , che furono ſeruitori 
attuali de Sereniffimi Regnanti di 
Mantoua, bora con la ffampa del 
prefente mio Dramma m'apre vn_o 
picciol foro,onde può trafportare va 
raggio + Lo confacro perciò ai piedi 
UV. A. S. e la fupplico bumilmente 
4 degnarfî, ch'egli fielezga il fuo glo 
rioft[fîmo Nome per ſuo Nume Que 
fo è vn Ceſare, che nacque ai piedi 
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6 
dell’Auantino, mà la virtà ldimal 
Zdsd le cime del Campidoglio : oue 
gionto non può (perar più ficuro ri 
conero dell’ Augufta Cafa di V. Alt 
erettaui dalP’eternità alla conferua 
zione dell’Imperio, alla Progenie de 
Ceſari... Egli nelle fuexgenenofe at 

gioni vi fcorgera effigiate le-magna 
nimeildee de Sereniffimi Antenati di 

V.A.e riflettendo poſcia ne proaigio 
Aitalenti. ‘e nelle qualità adorabili 

«della Sereniſſima di lei Perſona.non 

iftinguer a il fuo Oſpite da ſe fieſſo 

4Lonè poſſo chè accompagnarlo con Ia 
mia profondi(fima veneratione , con 
la quale ambifco proffrarmi 

Di V.A.Sereniffima 

Bumilifs Offequiofifs Seruitore 

Pietro d’Auerara 

AR



   
ARGOMENTO 

Vcio Commodo Impe 
4 ratore Romano paffan 

de dalle: Jafciuie allas 
Tirannide doppo' ha 
uerrprofcritto, & fatti 

amazzare molti Cittadini decretò 
Ia morte de ſuoi principali famiglia 
riin vnfoglio fecreto. Queſto oſ 
feruato.furtiuamente:dalla curiofità 
di Martia, la qual era in Roma ri 
uerita come la di Iui prediletta Fa 
uorita ; vi trouò fe fteffa deſcritta. 
Tito baftò per farla rifsoluere à té 
tare la morte del medefimo Impera 
tore, e fedotti perciò la di lui pro 
pria forella Lucilla , il Capitano 
delle Guardie, & il confidente Leto 
efequì la congiura 

Eftinto L. Commodo fù pofcias 
dalle militie acclamato Imperatore 

A 4 Publio 

    

  

    

   
   

                      

      
    

   

  

   



  

3 
Publio Elio che dalla coſtanza con 
Ia quale rifiutaua l’Imperio fù ſo 
pranominato Pertinace 

A queſt’ hiſtoria riferita da Elio 
Lampridio » & altri auttori s’apog 
gia il Dramma, il quale per omette 
re la parte tragica incomincia, dop 
po lamorte di Commodo, fino-al! 
elettione di Pertinace, chiudendo 

in quefto breue interuallo li verifi 
mili, che s'adattano è far apparire 
l’ambitione:di Martia attenta à ſta 
bilirfi nel Soglio; e quella d’Augu 
ſta, la quale fù moglie di Pertinace, 
per inalzaruiilmarito 

La compoſitione della Muſica È 
Uel Signor Macltro Legrenzi 

PER



    

     

  

     

    
    

   

     

    
     

    

I, 
Con liNomi delli Signori Muſici ; 
da'quali vengono raprefentati 

Do Elio Pertinace acclamato Imperatore 
di Roma. 27 Sigitor Gio.Battifta Spero» 

ni Mufico dell’ Augufifima Imp.Eleonora, 
Martia Tiranna già fauorita dell’eltinto I 
Commodo Imperatore» La Sign. Ana 
Maria Manarina 

Auguita deſtinata {pofa di P.Elio finta mel: faggiero colnome d'Erminio 
RofannaTarguinij 

Lucilla forella di LiCommodo. i Za s 
Chiavetta Bianchetti Romana 

Alindo cugino d’Augutta fiuto £chiavo inna 
morato di Lucilla. .//sis.D Aſcanio Belli Mufico di S A S. di Parma 

Leo confidente di Martia 
de Maſſimi 

Fabio Conſole di Roma inuaghito di Martin Il Signor Ferdinmdo Chiaranale Mufico dè 
S.A.S.di Maniona 

Aronte Capitano delle mil 
inamorato di Mattifi  Ilsiga Carlo An 
drea Clerici Muficodi 3. 4.8.1 Parma 

Emilio configliero di P.Elio, // Sig.Giofe 
pe Scaccia Mufico di $. 4.5. di Parma 

Lifo Seruo di P Elio Il Sig4.D Pietro Cefti 

‘La Signora 

1901 

I Sis Ch:chino 

itie Pretorian&s 
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° g€ EN E 
Nél Primo Atto 

Piano alle falde del Campidoglio col 

Tronodi Martia”, cheappate veſtita 
da/Venercarmata 

Portici Reggi 
Viali:con Arbofcelli Seluaggi 
Stanze ornate 3 due Martia's’abelisce 

Nel Secondo Atto 
Cortil Régzio\coniripattita 
Luogo delitiofo con profpetto 
Spiagia del Teucre conla Scena di ban 

diere 
Grottefca con giochi d’Aque 
Scena horrida che- fi cangia in delitiofa 

Nel Terzo Atto 
Gaua fotterranea >» chefotto il Teucre » 

conduce fuori di Roma 
Appartamento di Martia afegnato à Lu 

cilla con le Statue di tutti li Imperato 
ripaflati 

Piazza con Piramidise con: Globo gran 
de , 6uc ritficde Martia veftita. da‘ For 
tuna 

Balli 
Tl pr.mo alla Franceſe 

fecondo alla Spagnola 

ATIO



     
   
    

    

   
    

     

SCENA PRIMA 
Piano alle Falde del Campidoglio 

con la Pira;che arde'inlontananza 
il cadauere di Lucio Commodo. , 
con Trono compofto d’Amorini, 
ue rifiede Martiaveftita da Ve 
nere armata‘; che diſcende dal | 
Campidoglio , ‘e coh ornamenti 
preparati per il concorlo del 
Popolo 

Martia, Fabio, Aronte » 
Mart A Lfulgor, che cangia in cenere 

D'vn Regniante il fiero orgoglio 
Veda Roma 1 Campidoglio 
Trionfarguerrierà Venere, 

1l mio f:n più non difanima 
Vn'amante traditore 
Già s'egato è queſto core, 
Libertà gode queſt’anima 

Saenato dal mio brando, e nel mio ſen& 
6 Cad



  

42 di Td 
Cadde:Cefare » Efinta 
Purfeco è lamia fiamma 

Fab.Auuampa almeno 
Quelta, che data al vento 
L’infepolte fue polui 

Aron. tradimento 
V pera venenofa 
Se fteflo lacerò 

dar.Cosìall’inganno 
Il Guiderdoniorefi $ 
E Maeftro vntifanno, 
Nella fcuola d'Amor lo fJegno apprefi + 

Aron.Mu tia già pronte ſono 
L’armate ſchiere . Iotento 
Col configlio, e con l’armi 
Diſtabilirti il foglio 3 
Dorsi à tuo pro l’alma indefelfa 
fà des 

Mar.Che pretendi? 
Aron.:Amor. 
Mar.Io fon perplea 
Fab Bella già del Senato 

Vnifco i voti à cenni tuoi. ne fia 
Di mia fè la carena vngua difciolta 
Ma :; 

Mar.Che richiedi è 
Fab. Amor 
Mar.Non fontifsoltà 

Martia rimira bor al’uno shoraWaltro» 
Mi sforzarò.d’amare, 

E forfitua farò 
Ma queſto cor coſtante 
Richieſto à farſi amante 
Midiceancor di nò. Misforzarò &c 

x°vdono le Trombese Martia difcen le dal 
Trono, il quale fuanifces volando 

via gli Amorini 

3 SCE»



   
PORSI DA 10 13 

SCENA II 

Liſudetti . Letò 

Mart A qual ſuono improuiſo 
Mi p rcuote l’ydito è 

Leto. Dalle Tende guerriere hor horsé gioge 
Vage campion. Ver te s'inoltra ; Coca 
DI fauellarti 

Mart. To fermo ilpaſlo , 
E quil’attendo’, O Cieli 
Che fia mai )? nel mio petto 
S’intorbida ilripofo; 
Agitata èla mentese”l cor dubbiof0.J 

SCENA II 

Lifudetti . Augufta in babito virile 
Alîndo veftito da Schiano 

Aug Feo: ò Martia i pé fieri, ArrifeRoma 
A baltanza atuoi fulti 

Hor le Romane fquadre 
Chiaman Elio all'Impero, Et io Meſſaggio 
D'Augufta Ja conforte 
Vengo ad offrirti pace ; 
Ma deponi lo fcetro «A te nonlice 
Por ful foglio Latino il piede audace 

mar. Che machina il deltin? 
Aront 2 è Le ſue vicende] 

Mart+Troppo Auzuſtapretéde. Ancor la.forte 
verſo Auguſta 

L’Imper onon deciſe ; e a me non manca 
O la 

    

   
   
   

   

   

    

   

  

   
     

     

   

   



  

4 AT TO 
Oliforza, ò il valor. Purde tuoi fenff 
La libertà trafcuroO/pite intanto 
Frà noi telta ; è indifparte 
La rifpofta n’attendi 
(Quanto gioua è chiregna ingano,ed arte) 

Ar.Voi feguite è momenti 
Fab.Alla Reggia verrete 

SCENA IV 

Auguſta. Alindo 
Aug Oana Superba, 
Al Tati 

Taci Augufta ; e dell’Alma 
Raffrena moti audaci 

Aug.Alindoah caro 
Germano, e Amico 5 il core 
Arde d’Amor difdesno, 
E mifta poi n'efce la famma all’horas 
Che ad Elio mio adorato 
Martia contende il Regno. 

A2.Elio no'i chiede ; 
E 'prezza!e tue fiamme 

Aug Mi giurò ſua conſorte 
4Alin Obliala fede 

E mroritale vama Lucia 
A4ug,Oh Dio! 

Sta pur ſempre infedele, ei fempre è mio 
Ci vuol coftanza 

Alin. Ma forte ancor 
Aug, Quelt'a'ma ſpera 
Alin. Maprigioniera 

Aug Nel I 
Alia Del } Dio d'Amor 

Aug. Cì vuol coſtanza 
Alin. Ma forte ancor » parte Augnita 

Alin.Sirn



     
   

P E M: 0 t5 
Alin.Sia che la gelolir meco fèn viene; 

La doglia non vien meno 
M accompagna l’affanno, e fempre peno, 

O ologio rafsembra il miocore 
Di quel Sole, che è l’anima mia 
Serue d'Ombra cru.del‘celofia 
E di ſtilo ſpietato rigore 

Orologio &c 
S'egli è è polue, lafpeme è l’arena 

S'egliè à ruota,la ruota è iltormentoz 
E del tempo miſura è la pena, 
Ma la pena non'pa fa conl’hore; 

O:ologio &c 

SCENA V 

Portici Regij 

Lucilla.Leto tiene Lucillaper vn braccio 

Lac Efta Leto infolente 
Let Pietà 
Luc,Lafciami in pice. Oh Dio ! 

Con la fuora di Cefare può tante 
L’ardire di coftui ? 

Ler.Lucilla io bramo 
Vn bacciofolo 

Luc.Et ancor foffro?ò Cielit 
Che più chieder dourefti? 

Let Almen td lafcia 
Che sù la bella mario 
Imprimano lelabra il {uo bel foco 

Luc.B troppo 
Let*Almenvo vezzo 
Luc .Non è poco 
L:t.Vn fguardo, vnrifo 

Zuc.Va 

 



16 di RR 
Zuce.Vafguardo da nemica, 

Vn rifo, chedel core 
Sia ſegno di diſpetto, e non d’amote + 

Let.Cara non vuò laſciarti 

Vuòfeguirti, adorartis 
Sin che pertua mercè 
La piega, che fitè ; nel fen rifana, 

Lucsl.Scoîtalti t’aborriſco 
Let.Alma inhumana 

Se al mio fen tipoffo tringere; 
Sibacciarti voglio vn dì 
Stretra allaccio 
Del mio braccio 
Sarà forzi amarmi, ò fingere » 
Sarà forza dit di sì 

Se almiofen &c 

SCENA VI 

Lucilla 

M! calpelta la Sorte ; 
M'opprime latirannide. Ne balta 

Che di.Martiail rigore 
Profcrilfe Alindo, e mespriuò del Core, 
Ch'’anzi dell’altrui veglie 
Mabbandona a glinlulti, 
Ne vendicarmi lice, 
Ma d’abborrito amante 
Sonludibrio-infelice ;.e quel che è peggio 
Ahi fiera rimembranza 
Prouo dell’Idol mio Ja lontananza 

Vagiorno il feren 
Rifplenda per mè; 
Che longi non è 
Chi vive nel fen 

Cons»  



    

   
PARTI "MO 27 

Concedami Amor 
Vn giorno pietà ; 
Che longinon ftà 
Chiviue nel cor 

SCENA VII 
Vialicon Arbofcelli Seluaggi 

Elio in babito dipriuatofoldata 
Emilio. Lifo Seruo 

Eli O Faggifeluaggi, 
Aborti de gl’orti 

Trà voi gira il piè 
Il Regnoiefdegno 
Il foglio nor voglio, 
Che pace non v'è 

Em. Dunque inalzartial foglio 
Elio non vuoi è Del Trono 
Le grandezzericufi Pe quì nafcondi 
Le tuegloris; iltuonome? 

El. Ahtroppo fono 
G?arcani del mio ſenchiufi/e profondi 
Del popolo acclamante 
Fuggorlgridoziegl'applaufizepure amico 
Brano d’elfer regnante 
L’Oltro i lumi innamora, 
Ne ſon cieco ai ſplendor; male ripulſe 
Son zifre del mio core 
Sperimentidelfato,(cuerd’Amote, } 

Em.Ti confonde vacsìbeltaggio». ©! 
Ea penſieri così vaſti 
Nonhai fpirto;cheti bafti 
Troppo debole èiléorraggio | 

Li/o Ma fignor ritiriamci; ecco fen giunge 
La Venere di Roma, e feco parmi 

Va 

 



18 «QA LT VISO 
Vn guerriero lafciuo 

E! (Per vdir le ſue voci,io vuò‘celarmi, } 

SCENA VII 

Ma rtia . Augufta È Elioindifparte 

Mar.gYOt le tueStelfe,d Erminio 
S*accompagna il mio genio. Offre te 

Oggril. Cielo per tè: [fort 
‘Aug-Bella mîhonori 

M.Che più? conforte,ò amica illettose Trono 
Teco diniderò. mati 

‘Aug Che brami? 
Mar Renderfol puoi quello mio cor contento: 

Con la morre d'Ausufta:,. 
Elio in difparte (Oh Dio; che fento]] 

Mar C he pe nf? 

Elio in difp arte (Che dirà ?) 
Ma:.Tù nontifpondi è 
443 (Fingerconuien) Queft’anima confondi 

Coi raidelle tue gratie 
Ela vitad*Augufta io poter mio . 
Sî morirà 

E.(Moftro fpietàto : Oh Dior 
Mar.Ti firingoalfen 
414g.M° inchino 
Mar.Sìpurt'abbraccio 

Vita adorata. 
Ma pioifperar di più 

ug. Toneltuo:btaccio 
Farò beata 
Mia fida ſervitù 

Ti dono &te 

SCE  



    

   
PRIMO 19 

SCENA Ix 

Elio 

". Elio H perche Augultamuora 
Come pronto; e crudele 

Troua Martia ilminiftto allafue voglie 
Ma la fortuna ancora 
Telle l’empie congiure, ele difcioglie + 

Sì sì per vendicarmi 
Diuenti il corcrudel 
Che eontro vn’alma ria 

i Hauràla deftra.mia 
T Fulmini del Ciel. - Sì sì, &c 

SCENA x 

«Aronte . Alindo 

Ar Ggi.il nume di Roma 
A grand imprefa il tuo valo: elcffe 

Al. E che fia mai? 
Ar. Hai corraggio ? 
Al. Nontemo 
Ar. Di trafizger Lucilla ? 
Al. (Oh Dei, che afcolto! 

Tirannico penſiero!) 
Ar Della Cefarea ftirpe 

Forma quefto virgulto ombra all'impero 
Che riſpondi? 

Al. Riffoluo 
Obedirti 

Ar. Mio fido ilcor ne gode 
Al. [Per vederilmio bene vfo la frode . 7 

Di 

 



  

20 MT LO 
Di Lucilla à le ſtanze 
Introdurmi conuiene. ( dorme 

rAron.Prendi, Afcondi l’acciaro ; e all’hor,che 
Cada fuenata 

"Ain. Ab°nò +] 
«Aron. Ma pria n°attendi 

Iltempo , cicenni. In tanto 
Aferuirla t’accingi 

"Alin.{ Deh reſpira mio tor.) 
«ron Ma taci, e fingi 

Poi fciolte le ritorte 
Spera egual la mercè 

x 
"Alin,[Darò bacci à Lucilla, e non la morte 3 

SCENA. XI 

Lucilla, fudetti, 

Aron, TIENI ffima Lucilla 
Coſtui, che miri, in dono 

Dal Meffaggio d’Augufta 
Poc*anzi ottenne Martia,eàte ['inuia è 

Lucil.(Quefti è Alindo ) 
Alin.( Eil mio ben] 
Lucil,t L'anima mia] 

Lucilla, & Alindofiriconofconotrà!bro + 
Luc. Gradifco il dono ò Aronte, e di; che fifi 

Si fian gl’oblighi al cor; che nulla il'Trono 
In parangon io ftimo.( Ah troppo difli) 

Aron, E forza, ch'io ſenti 
Pur qualche pietà 
Ma sforza il mio core 
A fiero rigore 
L'altrui crudeltà 

E forza, &c 

SCE



      

   
   
   

    

   
    

  

       

           

    

    

   

  

PRIMO 2E 

SCENA XII 

Lucilla, Alindo 

Ain. T Veilla i 
Luc Alindo? 
Alin. AI fine 

Laforte più ferena 
Fece pu nto al mio duolo 

Zuc. E alla mia pena 
Ma come hor ti rimiro 
Frà lecatene auuinto? 

Alin. Sol per mirarti ò cara 5 
Che fe bene d’Amor 
To porto i FO Lar, nelrefto hò finto ? 

Tune, Anima del Cor mio x 
Alia. Cordi quell'anima È Pur ti godrà 
Zuc. Stringa Amore i miei nodi tenaci 
Alia, Lam pena ſconti coi baci 
Luc. Che coltante 
Alin, Che fedele c Pur ſempre farà 

Anima, &c» 

SCENA XII 

Fabio 

Ciel qual forza eguale 
Sia del genio, dide gl’Aſtri 

Moue Fabio è gl’Amorie Mattia al Troia 
Forſe il Genio è fatale 
Balta ch'ella è tiranna, è amante io fono i 

Sono eguali nel penſiero 
Hanno albergo entro vg ſo] nido     

 



  

22 AO TOTI Q 
Catia Impero 
E l’Inipcro di'Cupido 

SCENA XIV 

Fabio, Elio . Emilio. Lifo. 

Elio L Gran Fabio ricotro 
Fab O tù, chi fei ? 
El. DelleRomane fquadre 

Non indegno guertier 
Fab_Che chiedi? 
E/. Aita 

D'Elio contro'là forza : egli (pri ima 
Nu!!a da mè temuto , hor poiche afpira 
Già Cefare acclamato 
Di Roma2! foglioahi'te pauento Pira» 

Emi» | O come finge bene 7 
Lif.(©che delira. ) 
Fab. Prendi cuore ò foldato';-afilo ; ed onibra 

Sia il mio Tetto: da! frio' 
Il timore diſgombra .Elio per anco 
Non impugna lofcettrò:» Spur regnante 
Le priuate ‘conteſe 
Per obliat'haurà\wirel baftante + 
Mz: dimmi Elio dou’è? 

Em. (O fetù il conofcafli) 
Lif.(Lochiede à lui; quelt’è bizara à fè) 
EL. Ello Achille famofo 

Regge l’arini del Latioye penfa ogn’hora. 
Di condu r Trioufante: nful Tarpeo 
O ilSol'eltiito,ò la naſceate Aurora s 

Fab. Hà penfier generofo. 
El. Ailidi eſtremi 
Dell’ ‘Aquila Romana! ! 
Pond] Artiglip. 

Fab, 

s
i
i
i



    

   
PRIMO, 

Fab. Eprode 
El. Hà valor, hàconfizlio; edeloldati 

Rapì il cuore, e ‘gl'affecci 
Fab.Ah Piano sè troppo 

‘D'ynnemico la Lode 
El. (Incauto!) 
Em. (‘Ei diſſe aſſai: ) 
Tiſ.L Scopre lafrode.] 
Fab. Seguimi 
E!. Obedirò 
Fab. Degna del Trono x n 

E d’Eliola virtù + mailivator miò 
Torpe vile trofeo del cieco Dio, 

Chi fidonzal Dio d’amore 
Perde il core, ela fortezza, 
Che d’ vn cor, che.nonhà core 
Hì più forza la bellezza 

SCENA. NV, 
Elio: uni dio 

Enil.( Ttano configlio 
Puoidicerchio Reale ciager 1afrate; 

Ed’infano periglio. 
Cosìvoli. al cimento 

Lif.Afè , ched’efer seco homaimi pento. 
El.Taci: vedrò Lucilla =: 
Emil. E più non ami 

La fida Augglta 2 
E!. Nò 
Emil. Pur hai prefiſſo 

Suenar colui, che tenta 
Di traffiggeclaè 

El. Sì 

Emil, Ma che timoue 
» 

22 
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24 ATTO 

Aſottrarla da morte altri, ch’affetto 3 

El E reliquia di fede in nobil petto 

Zif Horsù fia brutta, ò bella 

Tù vuoi per quel,ch'io vedo,e quefta,e quella 

El, SonVaflallo di Cupido 
Non mi curo di Regnar 
Star non vuò frà gl’oltri auuolto 3 

Che le porpore d’vn velto 

Sol mifanno innamorar 

SCENA XVI 

Emilio. Lifo 

Emil, F'Lio Mifero ; e folle 
Pervn vago fembiante 

@hiude gl’oechi al Seren de più beglAltris 

Abbandona lo Scettrò : e,nel fuo cor 

Riuolto il nomeè la fua Roma Amor 

La bellezza hà vna forza fatale 

Che'reffiltere vn core ion può , 

E à Splendore d’vn Regno prevale 

Bella Chiomach'vnalma legò 

Zif.O come nelle Corti 
Trattan con varij humori 

€ Donne l’armi, ei Cawaglier gl’Apiori s 

S'Elio hà vngenio cofî vario a 

Che rifiuti d’effer Rè 
Io gli dono il mio Salario 3 

E Rinopcij il Reguo à mè 

}  
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P RI i. 0 25 

SCENA: .XVH 

Stanze doue Martia s’a bellifce 

Martiacon molte Damigelle » Lete 

Marr. F)}Reparate è Donzelle 
Per lifciarmi le guancié 

Per inforarmi il Seno . Tù fedele 
fen’vola à Fabio ; dille 
Che quì l’atteido 

Let.E Aronte ? 
Mar-Habbia pari l’inuito 
Let Ecome puoi 

Frà quelt’almetiuali 
Divider ‘così ben gli affetti tuoi è 

Mar.E prudente diflegno 
Tiraoneggiar con le lufinghei cuori, 
Perche non fembri'tirannia nel Regno 

Let Così gode 
Di fua frod 
Ogni Donnaà, che fia bella 
Vezzo, e Rifo 
Hà nel viſo; 
Ma nel ſen’alina ribélila 

Così &éè 

SCENA XytHI 
Martia poſtaſi aſedere per ornarfi è 

lo Specchio 
Sen jo, che à la bellezza 

Vu pò d'arte gioua affai 
Va bel naRro; che fi fea 

Pab, Elio B  



  

    

  

+ È KR È 
Eotro il crin porge vachezza 
E fin l'Ombra d’wn fol nea 
In‘yn volto accteſcetrats 

Sò ben &c 
Io sà ben, che:ad.yn ſembiante 

Aſlai gioua l’arte ancor» 
La coltura d’yn bel Ciglio 
Rendel’occhio più brillante i 
E quellabro, che è vermiglio! 
Agl’Amanti aggionge ardos 

Iosò bea go 

SCENA XIX 

Martia , Fabio che Sopragiunge s 
Mar. Cco Fabio 
Fab. Bella: Dea di queft’alma 

Men vengo ad adorarti , 
Mar;lola tardanza 

Tolerai con va moto 
Infolito al mio core ; 
E l’inquiete mia fors'ancorè Amore» ’ 

Fab O Fabio Fortunato | 
Mar.Hor vieni; 

T'affidi meco; e configlieroraffifti 
Mentre ilCrineimprigiono » 

Fab.Anzi del Crine il prigioniero io fono 
Fabio che rimira Martia a lo Specchio , 

: Honche in tè miroribmiosbene, 
Specchio | ‘di doppia luce ; 
E riluce 
Ne! mio core 
Il iverbero maggiore 
Per recarmi) e gioie; e pene 

Specchio {ei dudeppia luce, 

Hani in.tè miro al iniobene, 

26 
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BE BÈ Meo 27 

Mar.Baſta Fabio; d’imarti 
Nutro il deſio; ma non conſente ancora 
Il mio genio ai legami. 

Fab. Cruda dunque néh m ‘Ami Si lena Fabio, 
Mart Ah nol<ò dire. 
Fab. Che far de gg’i0? 
Mar. Soffrire. 
Fab. Non è poſfibile 

Soffrirdip ù 
Volto più amabile 
Ma cor più inſtabile 
Già mal non 'fu Non è, &c 

SCENA XX 

Li Sudetti. Aronte, 
Ar. QOrgi Martia; de hi ſorgi 

Spezza dé tuoi criſtalli 
Le!ucidedimore. Homai rifuona 

è Fràl’armate Falangi 
Fama dipuouo Rèj*ù, che ri ifoluîò 

Martia fi lenain piedi , 
Mar. Il Papolo? 
Ar, E ondeggiante 
Mar Il Senato i 
Ar. Vacilla; 

Mar. Cuore amici, econfiglio. A noi 0} fede) 
Della Città fonle militie ; 

<2r.'E poco 
Mar. Hò i’Erario 
Fab. Non baſta 
Mar. Dunque, chi render può ficuto , e forte 

A mè il Regno è 

IT } Va Conſorte 

Mar. Ma dite, e chifarà? 

Bè    



    

  

  

  

ACT RO    28 
dr. Aronte 

Mar Fabio. 
Ar.(Che penfa ?) 
Fab.[Che riſponde è] 
Mar Ite : Hòrifolto : Al Trono 

Nonrice-cocompagni 
Se non crefce la forza» 
Paftano le mieleggi . -E ben fi denno 
Ciecamente vbedir; Cheregge i Regni 
Non il Seffo; ma il Senno 

Fab [A!ma fevera 1] | 
Aron, LSe non cangia rigor, forz'è ch'io pera .] 

Par più bella; fembra più vaga 
= Lafuperba tua ferità; 
Ma fe in feno d'amor quuampo 
Chiedo vn lampo almen di pietà è 

SCENA XXI 

Martia, che parte. Auguſta, che fopra 
giunge non vedutada Martia , 

    

        

   

Mar ta d’Amor non voglio.) 
Martia partendo, & Augutta fo 

pragiungendo l’una,e l’altra trà fe. 
Ag. [Non poſſo dir così ] 
Mar. [Da troppo pena vu dardo .} 
Ang. [Permè ilpenfiero è rardo..] 
Mar [L’affettoè vngran cordoglio . J 
Ang. (Losà,chila pit.) 
Mar. (Laccid'amornon voglio .) i 
Ang. [Nonpeffo dit così.)   



    

  

   

   
POR YU MIO 29 

SCENA XXI 

Auguſta - Alindo 

Aug Elvfi vanta crudele (na 
Poi fimulando amor gliamati ingà 

«lin.Ah non amette affetti alma tiranna, 
Ang Ma, cheti pare Alindo 

Se d’vecider me Refia 
Fui coRtretta obligarmi? 

Alin Es'io giurar conuenni 
Di trafigger Lucilla ; 
Augufta, e che ne fenti ? 

à 2. Ah di ftranodeftin più Arani'euenti ! 
Aug Hor frà quefti perigli 

Che riffolui ? 
Al. Nonsò 
«Aug Che fi fugga la Reggia è 
Alin:Oh Dio Laò, nò 
Aug.Dunque relti-mo. E forza 

Del cominciato inganno 
Seguirl’orme felici. Tu potrai 
Contemplar da vicino 
Della bella Lucilla i vaghi rai 

Alin.Reftarò : Delmio Sole 
Adorerò l’afpetto , 

Aug.Et io felice 

Coronata la chioma 
Spero'al fin di goder l'amante ye Rema, 

Non mi parto da tè ſperanza 
Ma confolami ò cara va dì 
A baftanra 
Queſto core 
Le dimore già ſoffrì 

Non mai parto &c parte 
MEI SCE 
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S.GUE NA XXII 

Alindo 

   
   
   

  

   
   
   

   

  

   
    

Star ſul moto dubiofo 
Îtreffoluto il piè? fi retarò 
Reltarò, Nel mio bene 
Fiſſarò le pupille 5 
È alternando i ſoſpiri a mille, a mille. 
Le dirò le mie pene. 

Lumede! mio bel fol 
Ti vengo è idolatrar 

- Sei balfamo del duol 
* Rilloro al mio p2nare 
sii del mio bel Ciel 

Ritorno al tue fplendòrs 
Sei meta alcot fedel 
Sei sfera del mio ardof+ 

Fine dell'Atto Primo, 

Ains A fe il core hà riflolto;é cotte può 

  

  



    SECONDO 
SCENA PRIMA 

Cortil Reggio con Bipartità « 

«Augufta, Elio, che (opragiungee 
Aug: {ei fpirticoraggio s 

Si fi, che s’afpetta ? 
i S'accenda ilfuror 

sj Di barbaro oltraggio 
Richiede vendetta 
Lo fdegno; e l'Amor 

Elio ( T'intendos Òtraditor ) à parte» 
Aug Sì, l’empia morirà 
Elio [ Nò : verfo Augufta 

L’obligo sol concede, 
Scordofli il cor le fiamme, ‘enon la fede 1 

Aus. E qualhaurà cofteicontro ilmio [degno 
Riparo ? 

Elio Il Brando mio 
Elio corre per ferire Aug.dalninotitonofciuta; 

4 SCR 

    

   



   

  

SESENA HH 

Ausufta « Elio. Martiafo pragiungendo 3 
lo tratiene 

Gila > 

Mar quid indegno 
China ilferro : tantofî? 

Chi t'induffe ? Chi ſei? 
Sù parla 5 ò trucidato 
A mici piè caderai 

Auguſta riconoſce Elio» 

A4ug.(Che miro, ò Dei ! Fige 

Elio è queftisahicrudel, che il brando ftrin 
Contro mè£ } 

Mar.Tofto di? 
Elio [Saggioè chi finge .] Trà fe 

Ciò, che deuofuelarti 
CoRui non oda 

Mar.Erminio 
T'allontana vnmomento 

A.Ah,che maggior del mio nò yvèrorméto,] 

SCENA UIL. 

Martia Elio 

Mar. TYEcche Erminio fi rende 
‘Tuo nemico è 

Elio D’Augulia i 

Eimachinala morte ) 
Mar,E ciò.t'offende? 
E Sò, che tù l’imponelti; e s9 dell’opra 

Qual Ga il premio 
Mar. Nol piego 

Elis Qn 

  

  



     

   
S EC ONIDO 33 

Elio Ond’io nonpolfo 
Emulo di fua forte 
Tolerar;che m’auanzi. eccoà tuoi cenni 
Vaa deltra più forte 

Mar. Qual'è il tuo nome? 
Elio Arbante 
Mar. Ledo, Arbante l’ardir; maaò s*inoleri 

La contefa. À me giova 
L'iauer più d’vn campione;e già trà voi 
Giudice del valor faràla prona 

Elio. Ma qnal t’arieca inciampo 
Il viuere d'Auvvufta ? 

Mar. Al foglio eltoile 
Il fuo penfiero 

Elio E folle 

Se il Latio,el’orbe chiama 
Elio all'Impero; Augufta 
Non farà fua conforte,e1 più non l’ama 
Egli adora Lucilla 

Mar. O Cieli che narrid 
Elio. Bliofoltog'ie 
Atè l'Impero; a mè l’armata: Lafcia, 
Lafcia, che Auguita viua; 
E fà, chele fue nozze 
Mi promerta Lucilla; io farò poi 
Ch'Elio tantofto cada à piedituoi 

Mar. Quanto m'aggrada amico 
Evo valor,e configlio .Di Lucilla 
T'aflicorogl’amplefli 

Elio.[O bella frode] 
Mar. Non altro il cor defia 

Prendi in fegno difè la deftra mia 
God-rai fe farai fido, 
Efelice anch’io farò 
Tù frà el'otij diCupido 
Lo frà gl’oftri goderò 

Goderai 8ec 
5.5 Gia, 

    

   

      

   

                                                  

   
   

  

   

   

 



   

    

RIDER O 

Gioierai fe f:i coltante 

Il mio coreancor godrà 

L*vna inTrono;e Valero amante 

Le fue gioie proverà 
Guoieraiz &c 

SCENA IV 

Elio 

Eiol Vgufta vn dìfù PIdol nio ciò baſti 

pèr ferbarli la vita 

Horlucilta è il mio bene; ‘e folrifle 

L’alma l’ardor preſente 
Può mancar vn cor difede 

Maè difficil non amar 

Paſſa va genio, e l’altro riede 

Come varia l’onda in mar 

All’Amore Amor ſuccede, 

Come illampo al lamp:ggiar 
Può mancar&e 

SCENA V 

Alindo » Liſo 

Alind Dr ſpiega ciò, che brami 

Lif. In conclufione 

Vorr:bbe p.rtuo mezzo 

Difcorrercon Locilla il mio Padrone 

Alin.Che chiede è 
Lif-Non lo so 
Alin Forfi ne viue amante * 

Lif.Nonti dico di nò 

“Atin.Come s'apellatoh Dio!)che fà? dou'è ? 
L'/-$Sot   



    SECONDO 
Zi/.Son imbtogliato è fè 

Di qui Jongi fen ftà 
Si chiama col fuo nome, e fà di quà. 

Alin Dunque è foldato è 
Lift ponto 
Alin.(Elio firà .) 

î Và sriferifciad Elio, 
Che è Lucilla ben toſto io parlerò 
Saprà ciò, cherifponde 

Ziſo.[ O fortuna} coſtui ]a indouinò . J 
Ah fe da tè quefto fauor ricauo 
Signor fchiavo gentil'io:ti fon fchiauo, 

Alin.Tù giongeftiò Gelofia 
All’aſtedio del mio cor 
Si diffende l’alma'mia 
Ma la breccia apre il timor 

Tù combatti la coſtanza 
O geloſo mio penfi:r 
La fofticne la ſperanza 
Ma l’affalto è troppo fier 

SCENA VI 

Lifo è 

Lif DoS Padrone 
Io lo figuro incorrere 

In qualche precipitio 
Colregno li fi pirdere 
La gonna‘ d*vna donna anco: il'giuditio; 

Non mi fido 
Di Cupido, 
E-non voglio inamorarmi 
Il miocore 
Bell’humore 

Stà coltante, pertihacej: +1; 1 
BC Bb 

Y    



   

   
    

quia DL 

Belle donne andate in pace 

E non ftate pù dà tentatmi « 

Di Cupido Sc 

SCENA,VII 

Lucilla, Leto , Alindo » che 

fopragionge 

Leto PF Veillaal fin concedi 

La tregua à miei cordogli 

O perirò 
Lucil, Non vuò,chela tua bocca 

D’amor mi parli nò 

Se vn dardo amor ti fcocca 

Lo fdegno 10 vibrarò 

Non vuò &c 

Alin (O Coltante 1) 

ro Crudele 1] 

Leto Dunque le mie querele 

Ridirtimai potrò ? 

Luc, Non vaò, che la tua bocca 

D'amor mi parli nò 

Let:Deh tù mi porgi aita fi volta ad Alindo 

Amico 

Alin.Che richiedi è 

Let.Alla mia vita 

Narra di quefto cor per mò gl'incendi + 

line (O folle non la intendi] 

#rà ſe(Vuo ſchernirlo;) Permetti 

Che ie tue fiamme impari 
\ 

Il mio cor trasformato s e fian eſpreſſe 

Dalla mia bocca le tue fiamme iftefle 

Ler,M'è gradito il penfiero 

Al, Va fol {guardo 
Yaghe Stelle Poi



    SECONDO 
Poiche vn dardo miferì 

Luc, Non temete 
Luci belle 

+ Voi godrete pace vn dî 
Sì volta a Leto. { Alin.Eh và bene così è 
Poi a Lucilla ,( Sìch'io t'amo 
Luc.Sì adoro 

di 2 Mioteſora 

Zeto Ah cruda mi fchernì] 
4l. Eh và bene così è 
Luc. Dolcicatene 

Amor mi dogò 
Al, Io col mio bene 

Felice godrò 

SCENA VII 

Leto 
E più foffrir fi può? 

Si ribelli nel mio petto 
@uell’afetto,:che t’adora 
Moftro fiero 
O ria beltà 
Che rifpondiò tù penfiero? 
Che impoflibile farà 

Porto meco l’Inferno 
Il furore m*accende 
M°agita fdegno, ed ira 
E l'amor non fi rende ? 

Non è più d’amor la fiamma 
Che m'infiamma l’almae?l feno 
Sia furore, 
O crudeltà 
Che rifponditi mie còrea 
Che impoflibile farà 

SCA    



  

    

   
SCENA 

Spiaggia del'Teuere , con la Scena 
formata da Bandiere , con le 

Truppe di Martia « 

Martia + Emilio 
Mar Là , conuien , che Roma 

A fuo malgrado adori 

Di mia fortuna , e di mio genio ‘il nume « 
Sù la ſpiaggia del fiume 
Duci voi le cohorti 
Horraffegnate : e l’oro 

Si vedono a fuentolar le bandiere , che forma 
uano la Scena» 

Da generoſa may, ſparſo frà l’arimi 
Renda Il ferro più pronto 

Ew.Alta Regnante 
Anch'io fupplice implore: 
D'effér frà le tue fcluere: 

Mar. Ate concéfflo 
Fia l'honote-+ Ma dimmi || 
Guerregiafti mai più ; mai p.ù tingelti 
Di ſangue oſti! la ſpada è 

Im- Ah., cherichieſte ! 
Strinfi fanciullo il brando:e da primi anna 

Nelle Gallie fuperbe, 
G fu] Reno feroce 
Vfai la frovte a gli Elmi : Già di cento 

Rinomate battaglie i 

D'efpugnateCittà viddi l’afpetto 
Li'moftra i petto 

Mira,che diferite 
Ricolmo è ilpetto,.sì;ma con vfura 

Le fcontò, chi le-impreffe 
Mar. Oh Ciel, cheofferuo ! 

Ecome



    

   
SECONDO 39 

È come 2 primi gradi 
Della militianon gionigefti ? 

Emil. Ah Bella 
Non è valor, ma forte 
Della virtode è raro.il premio. AI Genio 
Ciò, che deuefi al merito hoggifi dona 
Le clamidi, e le Toghe 
La fortuna poffiede 
Che corraggio : Che fed: >? offerua Roma 
Più, che cinta d’allori 
Poloerofa vna chioma. Èd il'primiero 
Luftro*di Gloriaè già fmarrito 

Mart. E vero 
Ad ontade! Deftina 
Solleuarti m*aggrada «Il tuo valore 
Pofto condegno attenda, 

Emil. Honor ben grande 
Ad ignoto guerriero. Il cordittoto 
Gratie eterne ti rendé 
Ah che l’ingamo mio, lei non comprende] 

Mar. Stringeil brando, impugna l’atmà 
La guerriera mia beltà 
E'lrigore 
D.Inaioicore 
Di l’efilio a l# pietà 

Em .Se non andrantallaci 
L’arti, che'ia fen riferbo, 
Le remore fata d’vn cor ſuperbo è 

D'yna donmà, che fia bella 
Non v'è cefa altiera piùz 
In vn pontorella fi crede 
Di ridur fotto il fuò piede 
Tutto il mondo in fchiauiti. 
D’vna donna &c 

 



   

    

40 Ant 9 

SCENA X 

«Aronie « Fabio» 

Aron EnderFabio non fJegni 
Pago vn defio d’Aronte 

Fab. A ciò non manca 

Fuor che vn tuo cenno 
ron. [ Ahitroppo 

Generofo penfier) ſnuda l’acciaro 

Mette mano alla ſpada 
Teco sforza a prouarmi 

Alta peceflità, Ti sfido all’armi, 
Fab. All’armi; ò amico ? 
Ar. Sì 
Fab. Petto Romano 

Nonricufa cimenti 
Mette mano è 

Stringe il ferro la mano , 
Ma pria di noftra pugna 
Della querela tuaragionmi rendi 

Aron. Dal’genio del tuo cortù la comprendi 

Laſcia Mar:tia, è la vitaz 

Fab. Fol'e dunquerifani ( duelo 

La tua piaga d’amorvna ferita » Segue il 

Fabig ferifce Aronte in vna mano 

Ar. Qhimè la deltra offela 
Abbandovalafpada 

Fab. Hor cederdei 
Ciò,che pria non.chiedei i 

Ar. Fabioferifci 
Se l’idol mio rapiſci io vuò la morte 

Fab. Vàsti dono la vita, e Martia ancora, 

Che il nodo d'Amicitia è a@lai più fopte » 

Deh perdonami cor mio 3} 
S'10   



    

SEC O NED DP <I 
S’io ti priuo del mio ben 
Alla Gloria il cieco Dio 
Ceda il poſto nel mio ſen, 

SCENA XI 

Aronte 

Aron Ronte i ſentimenti (proui? 
Magnanimi dell'Alma ancor non 

L’adorata cagiou del mio roffore 
Rendafi.a Fabio: e’) vito 
Impari il ſuo douer dal viucitore 

Spezzi l’alma lefue catene ,.! 
E rifolui di non più amar 
Frà legami di crude tempre 
Il mio core non refti fempre 
E sifiuti di più penar 

Sprezzi &ce 

SCENA XII 

Auguſta 

Aug Cra a chemi condanai è 7 
Adamar vna Tigre? Il cor comoffo 

Proua d’Elio i rigori, e delmio foco, 
Pentirmi ancor non poffo? 

Sparge.al vento le querele 
Chiin amorforte pon hà 
Più che s’ama vn cor crudele, 
Tanto meno hà di pietà 

Spargé&c, 

    SCE 

 



            

   

                

    

   

  

    

   

    

   
   

  

   

  

    

43 AST'P 0 

SCENA XII 

Auguta  Martia. Leto. 
Mar A Erminio i paffi 
Aug Eccomi pronto 
Mart. Contro colui, che bià tentò ferirti 

Hor deponi lo fdegno ; 
Ingannato il penfiero 
Equiuocè la mano 

Aug: Ahfoffe vero 
Vedrò s'ei fi ſcoprì, ) Sai forſe come 
Coltui s’appelli ? 

Mar. Arbante 
Aug. E: finfe il'iome) 
Mar.a Leto Tu'nel'eltaze miefà,che Lucilla 

Quefta notte ripoli 
Alta cagion m’alttinge 
Avoler ch'ella fia 
Spofa d’Arbante 

FC Abiforte I 
Mar. E poiche ella non [degni 

Lenozze d’yn priuato 
S;an Îe porte ſocchiuſez 
Si ch'ei goda fartiuo i dolci baéi, 

po OGNI Afcolti,e taci? 

Mar. Sùla bafe dell’altrui pene 
S'erge ilbenie di queftocors 
E per far ſua ruota i 
Immota 
Spezza il'aîro lafottunà 
En’aduna gl'archi Amor» 

Sù la bafe &c. 

dug. Non cella del mio Fato il rio ea   



   SECOND O 4è 

SCE NA “XIV 

Leto 

D Altri in dlatecit Lucilla; Ah tion Gi mai 
Pur.chio goda 
Poco importa,‘ {eil mio Sole 
Dir mi vuole è sì, ò no « 

Quella pace, 
Che mi niéga AMortiranno 
Con l'inganno i io cercarò + 

Pur che &c: 
Que! la cruda 
Che i mieî preghi mai non ode 
Con la frode io soderò, 

Pur che ge. 

SCENA XV 

Leto » Elio 

I è Arbarite, La frodex [fupgi: 
Suggerifca ilconfiglio . } Amico 

Fuggilungi da Roma; 
Que Martia prefcriffe il tuo morire» 

Elio, O crude tèfle } 
Leto AlFato, 

Se ritarda il fuggire 
; Vna lenta dimora; i ini van contraſti 

Sei tradita ; jieti batti;     
 



        

> Le Irak a 

SCENA XVI 

Elio 
Elio Dei, che intendo! (lallo! 

Chi-mitradì? Chi palefommi ahi 
Ch'io lafcila mia fpeme? 
Che abbandoni Lucilla è io ſon di fallo 

Troppo fiero 
E° il penfiero 
Di perder ilfuo ben; 
E già fento 
Il tormento 
Che arriua nel mio fen 

Ma che vaneggio in vano ? 
Cherifoluo?.che penfo? 
Si fugga dal periglio ;. |, 
Poifi fuegli 11 coraggio ; e fi calpefti 
D’vna donna l’orgoglio 
Stringa Roma d?affedio 
La deftra trionfante,e venga al foglio 

Implacabile 
Ineforabile 
Sia il mio core Ma intanto. 

Longi dal miobel Numeirmi copuien 
Troppo fiero 
E';l penfiero 
Di perder ilfuo Ben 

SCENA XVII 

Elio. Fabio . Emilio + 

De noiofipenfieri 
Fab Ome Arbante è ſoſpeſo 
Em C 

  



   
   SECO NEDO 45 

Hà grauida 12 mente 
E} Che il mio piè parta lontano 

Di quel Bel, che m’hà ferito 
Dal deftin troppo inhumano 
Elio, oh Dio, tù ſei tradito 

Fab. Elio tradito è 
El. O Cieli? ] 
Em. Fabio vdì le ture voci 

Vnfimulato nome 
El. ‘Amato Fabio , Elio fon io 
Fab. Che aſcolto è 
El. La bellezza d’yn volto 

Mi coſtrinſe a mentir : ma nonsò come Martia mi riconobbe;e al viter mio Trama infidie fatali 3 
Già m'è forza fuggir: amico Addie 

SCENA XVII 
Fabio « . Emilio, 

Fab. TO Soſfritlo pofs'io! 
Em O genersſo Fabio , € come puote De tuoi fpirti guerrieri 

Addormentarfi il fenfo?e fràlegimi 
Come ritiene Amor l’alma rigchiufa ? Fab. L’efempio di tant’alcri 
FÀ men graue l’error. 

Em. Ma nen lo ſcuſa 
Fab, Rimprouerifinceri a 

0 Si », che al!’2mico Aronte 
Già ceduto hà queſt’alma il ſuo bel nume Nerentiri potra: maall’hor » che penſa Rapir a Martiail core,e vita, è Impero , Del mio foco amorefo 
Qualche fcintilia an corferma il penfiero 

Fran 

3 Ormai non giona 

   



    

46 TTI 
Ev. Frangi ormai l'empieritorte 

Che ti ordì vaga beltà, | 
È ritorni l’alma forte 
Agoderla libertà Emilio parte, 

Fab. Al sì:d’v infelice 

Farò fcorta 2 10 ſcampo 

La patria fuegliarò: ma pria del feno 

Eftinguerò la fiamma; 

Che nella via d’honor , Amor èinciampo; 

S'oda il fuon diTrombebelliche 
Scuotafi alma , 
Deftifi ti cor 
L'honor, ela fama 
Mi fer'da;se mi chiama 

Alla Palma, al Valor, 

Sia con tua pace o pargoletto Amor 

SCENA, XIX 
Grottefca con giuochi d’acque» 

Lucilla 
Riſtal!o errante 

D'vn ſeno amante 
Tempra l’ardor 

Sin che Alindo non giunga 

Sembran gli atomi eterni; ò la mia brama 

Tende hf i momenti 

Che fol corronol’hote a chi non ama 

Deh mentre io qui ripofo nati 

Tù prefta l’ali al Tempo» ò Dio d’Amor 
Criftallo erranre 
D'vn fenoamante 
Tempra l’ardor 
Sentiero ondoſo 
Dona rivoſe 
A quelto cor 

SCE 
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    SECONDO. ‘47 

SE E- NA XX 

Lucilla » che dorme +: Alindo » # poi 
«Aronte; e Liſo, che ſopraggiongono 

Alin si fuon di placid'acque (foco? 
Dormigliofo:féngiace ib prio bel 

Men volo ad abbracciarlo 
Ars Olà;che fai? 

Doue ten’corri? 
Alin: O Dei!) nomm’imponeltà 

Di luenarla è 
Aron. Non voglio 
Luc. Chi mi rifueglia? 
Lifo. Obella 

Taci ; per tua cagion vèdell’imbroglio 
4r. Ma, dou'è ilferro 
4Al'n. E’nel mie fetinaſcolto 
Ar. Reudrlo 
Alin. (Che farà?) 
«Ar. Parti tantofio 
Atin. Sul orlo del piacer 

La Sorte mi fcherni, 
Ma. (pero.di goder 
Più fortunato vn dì 

Luc. Perche Alifidofuggi® ) 4 

“ 

È 

dr. NommotitàLucilla 
Luc. O Ciel, che veggio:8 
Lifo. Se non v'era coltui feguia di peggio 
dr. Aguel’alma il Nume arciero 

inſegnò la drudeltà; 
Mal mio cornon èpiù fiero; 
Poiche poſto in libertà 

O 

SCE 
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SCENA: XX 

Lucilla . Liſo» 

Luc N Eglio, ò fogno? chi tiene 
La mia mente fopita? 

Lifo Tetitòlo fchiauo indegno 

Di priuarti di vita 
Luc. Dunque è ver,che in vu punto 

Contaminò fua fede 
Life To nefui reftiinonio 

Luc, Jlcor nol crede 
O mio bene fe vuoi , ch'io mota 

Sì sì crudo ie morirò 
Ma ch'io lafci d’amarti ancora 
Nò nò caro, io non potrò 

Lifo Capriccio della Sorte. 

ul trovar eon Lucilla Elio cred,, 

E quafi fù coftei preda di morte 

SCENA XX! 

Auzufta, Lucilla 

AU Velli alberghi funeſti 
Abbandona Lusilla, evanelongi 

Dal tuo fiero deftino 
Lui Onde craelti 

Così ftrano cenfiglio 
Per indurmi a fupgir è 

Ang. Daltuo periglio 
Se Aronte il verm’efprelfe 3 
Decretò la ua morte 

La crudeltà di Martia 

  

    



      

   
SECO ND O 49 

Esc. Ahi dura forte ! 
Quetti è forfe quelcolpo 
Che tentò l’idol mio.] 
Pur da sì cruda fiera 
Chi mi accena lo fcampo;e'! varco addita 

Ag. Odimi è Bella, e fpera 
Io cingerò la gonna; onde tu porti 
Adorno il fianco; e in vece 
Rimarrò di te ftelfa 
Tù veftirai le mie virili fpoglie 5 
E n’andrai fuor di Roma 
Sin, che ad vnempio fdegno il piè fi toglie 

Luc. Pietofo.diffenfor a tem’affido. 
AugInfegnòmila frode il Dio di Gnido, 

Ne tuoi priuati alberghi 
All’hor verrò» che il Sole 
Dorme in grembo diTeti 

Luc. Il mio defire 
Sarà guida del Tempo acciò fen voli 

Aug. Speme , che nafci 10 fen tù mi confoli. 
La fperanza ritorni in feno 
E?lfereno 
Apporti al tuo cor, 
$e tirannomoftròffi il fato 
Hor cangiato 
Dia fine al dolore 

Zuc. Fràtimori ondeggia l’alma 
E la Calma 
Non poſto fperar, 
Già benigai fembrorno i Cieli 
Hor crudeli 
Mi fan forpirar 

Frà timori Sec. 

Pub, Elio; 
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SCENA XXIII 

Eincilla'» Alindo, 

Alin CE amata Lucilla 

Luc Che Lucilla'; che amori? 

Chiudi lelabra; e in fenò 

Sepellifcil’inganno 

Al. Oh Dio , ché afcolto ! 

Spictatà in che t’offeG? 
Luc. Troppo sò; troppo viddi,'e ttoppo inteſi 

41. Ahiforte parte L'ucilà, 

E troppo ilrigor 
Che proua il mio'cor, 
Difperato 

Forfenato 
Cotro a morte 
Ai forte 
E troppo! il'rigot 
Che prroua il mio cet. 

Ahi fato 
Tedpp'ifpro martir 
M'è forza foffrir' 
A fuenarmi 
Trudgidardit 
Volo armato, 

Ahingzei 
QI * 

Fine dell'Atto Secondo 

Segue il Ballo alla Spagnnola 

  

ATTO      
   



       
    SCENA PRIMA 

Caua ſotterranea lotto.il Teuere, 
che conduce fuori di Roma 

Lucilla con l’abitovirile d caugufta, Elio» 
Lifoconla lanterna che Sopragiungono « 

Luc Gre ed’horrori 
Voi pur crefcete 

pefo al dolor 
Tetri pallori 
voi pur rendete 
Pena al mio cor 4 

Mà di qual nuoua luce 
L’ardor sfauiliaè 

Li/, Ohimè! 
E/.E dichetemi è 
Lif. To viddi non.sò che, 
El. Auanza il lume 
Zi. Ol! 
El.S'io noa erio.a le ‘poglie, ò tù chefeî Il traditor d’Ausufta 

Cu 

à 

Mira



      

S2 AT PE 

Elio ingannandoſi dall’habito di Lucilla, 
corre per ferirla. 

Mira chila difende 
Luc, Arrefta il ferro 

Auguſta non conobbi:;e'l ſeſls mio 
Non corriſpondeal manto 
Lucilla 1ofono , 

El. Oh Dio! 
Lif. Horsîche giunge al fegno 
Elio, Tù Lucilla il mio Ben? 

Elio vuol abbracciare Lucilla è ma vien 
rigettato 

Luc: Fermati indegno 
Se già d’Augufta il nome 
Impreflene) tuo fen d’Amor la face , 
Che pretendi dame è 

Lif. (Ciò che le piace) 
El. Idolo mio 
Luc. ‘Deh parti 
E!, Son amante , 
Luc. No’! curo 
El..T'adoro 
Luc: A me non cale 
El. Odimi 
Luc. Non hò tempo è 
El, Ti ſeguirò 
Lyc. Mon voglio « 
El. Morirò, 
Luc. Non vi penſo 
E!. Ah duro ſcoglio ; 
Luc. Amarti il cor non può 

El genio mionon v'è è 
Per altrihà quefto fen 
L'iftelfo tuo velen 5 
Rimedio anch’-io non hò 
E fpero in van mercè 

ti &cs 
dun SCE 

+  



  

      

   
TERZO 53 

SCENA I 

Elio + Lifo 

El (°° tanto rigor alla mia fè. 
Lif Sono vani i lamenti 

Che in quett’antri remoti 
Non badano le donne ai complimenti . 

El, Peno, e'l veleno nel feno mi ftà {brò 
Ardo a quel dardo,che vn fauardò vi. 
Fiero è l’arciero ; ne fpero mercè gi 
Sface fu: Face ; nè pace godrò 

SCENA III 
Lio con la lanterna 

Tetro quet*homo femina 
Il Padrone è ſparito; 
E fe non volfeil lume, hògià capito i Ionon sò come tù reſti 
Mia lanterna viva al mondo 
Se de*ladri,e de gl’amanti 
Inimica purti vanti 
Mentre adeflo foldi quelti I L'orbe è pien da capoa fondo» 
Io nen sòcome tiù reti 
Mia lanterna viva al mondo



   

  

   

   

  

E Na 
SCENA-IV 

Apartamento di Mattia affegnato 

Lucilla«con le ſtatue degli 
imperatori 

    

   

            

   

    

   
    

  

   
    

      

   

  

Auguftacoòn l'abito feminil di Lucilla 

appoggiataalletto. Leto che fopragige, 

Aug (E tenebre 
Ingannate il mio bel Sol 

Prenda pofa in queto ſerio 5 

Sin che almeno per errore 

Del mio corte 
Tempri iduol 

Care &C 

Let. che fee Sùsù mio core ardité, 

pragiunge Cori à gioire è tacis 

che da rapiti bacci 

Arbante haurà la colpa 

Let,s'ansicina all'ofcuros 4 piano dl letto is 

Auguſta tredendoni Lucilla 4 

Aug: Parmi d’vdir la voce 

Aucuftafentendo Letolo credelio, 

Let. Ociéco nume 

Ti feconda imiei pafli 

Aug. Palpita il cor nel petto. 

Let. Tremail piede anelante 

Mì piano Ecco illetto 

Let.toccà il letto i e poi ilbraccio di AnguSa è 

Moue il braccio : non dorme 

Aug. Arrideil Ciel per me 

Lex. Renitente none 

Lucilla è 

Aug. Traditor?6 
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TERZO 55 T*inganni. Elio, è fatale 
CheAuguſta à tuo d'ſpetto hora t'abbraccia 

Let.Elio ? Auguſta? che ſogni è 
Aug.Empio sleale 

SCENA 

Marlia «Alindoconil lume. li fudetti 

Mar "T’Norecaioi lumi. Echi jntroduſſi 
In queſti alberghi .il Dyndo è 

2 to Itelle anuerfe ! 
Si ſcuopre Perrote 3 e tutti reitano ingannati i 
Mar.Mà che mito? 
A!l.Che veggio ? 
Let.Que fono è 
Aug.Che penfo? 
Mar.Come Arbante fpariò 
Al.Luc:lla vue n’andò? 
Mar:Déna.coltel?giàfiata Erminio a.gl'annî? 
Aug.Che fantaſmi è 
Les.Che inganni è 

SCENA VI 

Lifudetti. Aronte.. Lifo 

Aron I elImpera al deltin Martia c6dona 
Que li’atriuo importuno. Elio po 

Finto il nome d’Arbante [c'anzi 
Si fottraffe à tuoi {degni . 

Mar.Oh Dei che fento 
«Iron.Ei fortì fotto il fiume; è feco andonne 

C 4 Tra 
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Traueſtita Lucilla 

Aug 
Let Ahi fier tormento ! 

Al 
“Aron. IHeruo che fuggi 

Il tutto mi fè noto 
Vien trà ferri condotto 

Lifo arriwa condotto prigi 

Lif.Ei dice il vero 

Mà come Augufta è qui ? 
Lifo difcuopre Auguſta 

Mar. Ecoftei dunque Auguita? 

Aug Auguſta ; sì 

‘Ar. O Prodigi] del caſo! 

Mar.Siadifciolto coftui; mà de fuoi lacci 

Cinta Auguſta rimanghi + 

Aug. Il cor nonteme 
Più l’angofcie, 01 morire 

Perduto hò la mia vita è 

= è Io la mia ſpeme 

Ar. Deſtan pictà le tue ſuenture eftreme» 

Lif Signora mille gi atie il cor ti deue ? 

Men'vò perla più breve 

Mar. S'arma ilcore di fierezza 

E s'auezza à tormentar 

S'egli amante vn di fi refe 

Da Cupido non apprefe 

Altro mai che faettar 
S'arma, Ke 

SCENA VI 

Auguſta circondata dalle Guardie 

I ferri, e catene ? 

La mia rivale oh’Dio 

In braccio all’Idol mio ? 

Al'delle gioie altrui 

r già non poteo 

E prigioniero 

oniero 
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E delle pene mie miniſtra io fui 
Mieſperanze già m’hauete 

Diſperatoogni contento « 
Hò intrecciata Ja miarete, 
Ho ceffiuto ilmio tormento 

Mie fperanze, &c 

SCENA Sil 
Alindo . Leto, che ſopragiunge 
Agan gl’occhi d’intorno, eséoran ciechi 
Poiché più non riluce 

Lamia fiamma, il mio Sole, e la mia luce. 
Ma ſeveri 
Miei penfieri 
Doue andate ? 
Ritornare, 
Da colei che vi tradì? 

Let, che fop- Eh'vàbene così è 
Al. E tù ancor mi deridi? 
Let. Ah non ſon queſti 

Scherzi, ò Scherni al tuo male , 
E.ilmiò tormento eguale 
Perdeiciò che perdetfti. 

Al. Mi condoglio. 
Let. Perte m'intenerifco 
4l.Tù mi muoui à pietà, 
Let.Ti compàtiſco 
4l Dunque à vn miſero tore 

Rende lapena altrui pena maggiore 

SCEN:A IX 
Leto 

He farai di queft'alma d affetto: arderite.® 
Dell’Arciero Cupido 

Elitropio infelice 
È Non il fol che tùfegui è vn aftro infido 

E miracolo d’amo 

57 
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58 ART, Ts. 0 
Se yna donna hà fideltà 
Dell’omaggio d’vn folcore 
Se n’offendelabeltà 

Si chiudela Camerardel Letto, 

SORIA XX 

Aronte + Liſo è 

Aron 7 Anne Lifo. Nonlongi 
Da je ſuperbe mura Elio vedrai 

Dille che Aronte infrange 

Dr’ yna bellatiranna il giogo indegno + 

Che d’Augufta, e del'Regno 

Le fciagure compiange :.€ con Emilio 

Ribellate le fchiere 
Offre il ſenno, e la mano. Elio non: tema 

Voli armato alla Reggia, & al diadema 

Liſ.Io farò l’ambafciata i 
Mì non voglio rumori 

Che s'egli entrafuriofoy io Rò di fuori è 
4r.Cangia il motoalcerchio inflabile 

Ciecadiua, nume errante 
Più non desù”l tronolabile 
L’empietà fermar le piante» 

SCENA XI 

Fabio 

Acti:metalli illutte 

Rimprouero voi ſiete 
Più che ornamentoà queſte ſtanze; doue 
Con tirannico orgoglio 

Magtia calpelta il foglio 3 
Pre 
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TOETR 2 0 59 
Preme i vaffalli , il Regno 

SCENA XII 

Luccilla in babito virile « Fabio «Emilio + 

Luc Sia è Fabio dal letargo indegno 
Lucilla ormai t’inuita 

A vendicar la Patria 
Fab.In quefti arnefi 

Lucilla ? 
Luc.Da lo fdegno 

D’vna donaa fpietata 
Sì faggirmicomuenne . Vfcijdi Roma 
Elio àcaſo , mi vidde 
Mi ſeguì, m°adorò, mà fempre in vano ; 
Ond’egli ſtanco alfin nel mio rigore 
Rcſe alaFè d’Augutta il proprio cuore. 

Fab.Se la fama tion mente, 
Augufta è già tràfetri, 

Em Ad Elio ancora 
Giunfe diciò l’aunifo segià rifslue 
Se tù confenti all’opra , 
Condurfi ignoto entro Je muta; ilzcci 
Scioglier d’Augulta; e fecò 
Solleuarfi all'Impero . ‘Ate fol retta 
D’opprimer la Tirannide 

Fab.Ma come 
Belliffima Lucilla 
Al periglio ritorni è 

Luc. D'Elio il configlio apprefi 
Per concertar conFubio 
De popoli la pace 
{ Ah per veder Alindo.) 
O petto andace ! 

C 6 Not     
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Non ricuſo l’impreſa. Hor tù l’euento 

Mì più cauta n’attendi 

Em Q corcontento 
Luc 
Fab. Latrombaalo fdegno 

Richiami l’ardir 
D’vn foglio tiranno 
Si vendichi il danno 3 

La pace del Regno 
Non può più foffrir 

La tromba &© 

SCENA XII 

Lucilla . Alindo », 

Luc Gia il vagocrudele » 

Al Ecco la mia infedele 
Ch’io m’accofli è non già trasè. 

Lee. Chio li difcorra è ah nò ambi due 
Al. Vefte aneor l’alerui fpoglie 

Trofeo di crudeltà 
Lsc. Ver me volger ilumi 

Non ardifce, non può 
Oh Alindo 

Al. ‘Ah Lucilla 
Luc. Tù mi chiami? 
Al. A me parli? 
Luc. O crudo È sì | 

Al. O cruda 
Tù d’Elio amate? 

Luc. Errafti 
Ma tù fuendtmi ? 

Al, Io finfi 
Adfique fei leale? 

Lwe.E Lù innocente?   
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AI. BR verace quell’alma 
{nc .Ilcornon mente 
«Al. Tornami in ſeno cara 

Confola queſto cor 
Adoro quella fede 
Che riede 
AI fuo candar 
Tornamiatfeno ò cara 
Confola quefto cor 

Luc.Riedimi in braccio , dcaro 
Rallegra quefto fen 

+ Amo quel So!, che ſplende, 
E rende 
Il Dio feren 

Riedimi &c 

SCENA XIV 

Lifudetti.  Martia , che vede Lucilla 
& Alindo abbracciati 

Mmutiſci. Non baſta 
Che delle tue laſciuie Elio fi vanti, 

Sedi più vili amanti 
Non cri oggetto ancora? 

Al. Empio deltino 
Luc. Menti ò Tiranna + indarno 

Elio ado:ò Lucilla 
Mar. E quelle fpoglieè 
Luc. Furno fol per fuggire 

Quefte, che tù pori indegne foglie 
Mar. O miei fidi guerrieri 

Di cuftodita Torre 
Sù traete coftei 
Nella più ofcura parte 

Lucilla vien fermata dalle vnardie 
Lui



    

6 AT" LEO 

pr e Aita è Dei 

{Lucilla vien fermata dalle guardie 

Luc. Dibarbara forte 

Vn sforzo fatale 
Prouar mi conuien 

Ma fprezzo la morte’, 
Nè ftimo il mio male è 

Se fido è il mio Ben 

SCENA XV 

Alindo + ‘Mattia | 

Mar Or che fia de lo fchiauo ? Egli con 

Penſa,foſpitz,e tace (fuſo 

Come vago a miei!umi 
Sembra più dell’yſato ! ebenche i! cor 
Sia nemicod*amor ‘, ‘coſtut mipiace: 
Ch’impedìfee il'bacciarlo? 

Chi ritarda al mio cor gioiesì care? 

‘Tanto manca al goder quanto al bramare 

Martiasaccofta ad Alindo. 

Parla 
Al. Che chiedi? 
Mar. Amore 

Al, Chi: dr in van ciò ch'io nonhò, 

Se tù brami il cor di me 

Puoi fanar delfenla piaga 

Puoi cercar beltà più vaga , 

€ he gradiſca fa rua fè 
Chiedi in vàn &c 

O   



   TERZO 63 

SCENA XVI 

Martia 

Lmavile, e crudele; ecosì laſci 
Vilipefi i miei preghi, 

E la beltà fchernita.è 
Ah, farò, cheil rigore 
Rifani la ferita, 

Ho conuenuto perdere 
Col cieco Dio d’Amor 
Se mille hò fatto piangere, 

; D’vn fol non poflofrangera 
Il perfido rigor 

Hò conuenuto &c» 
Non hò potuto vincere 

Col faretrato Arcier 
Se l'arco io.feppi.rendere 
Hor non mi sò diffendere: 
Da vnciglio lufinghier 

Nonhò:&c, 

ISCEN A XVÉ 

Emilio . Leto, 

che vien penſoſo ;. e-mefte 
Em Eh come amato Leto 

S’auuilifce il tuo core 
Tù piangi? tù fofpiri è 

Zeto. Ah, che non puote 
Morir fenza gran pena vn grand’amore 

Em. M'è nota deltuo duolo 
La non giufta cagione 

Leto 

    

  



   

    

64 MiB I 
Let. Am Lucilla; 

L’adorai 
Em. Ti fprezzò 
Leto Lafeguij 
Em. T'ingannò 
Lero Ever , che nel fuogelo 

Le fianîme del mio corparean già morte 
Ma poiche la riveggio 
Cinta d’afpre ritorte , 
Non sò fe fia pietade, ò Arror ifeflo 

Minaccia nuoua guerra al fen’vppreffo» 
Em. Che farai ? 
Lero Mi confîglià 
Em, E non t’auuedì, 

Che di-Martia l'inganno 
Snerua, è Brugge il valor de le grid’alme ; 
E con roffor di Roma 
Sfronda dal Campidoglioallori, e palme? 

Tù richiama l’ardir, fcaccia l’ardore 
Segui d’Elio il coraggio 
Si liberi Lucilla; 
La tirannide pera 
Cada l'orgoglio èftinto 
El’impeto rifsorga 

Lezo Ab,ch’iofon vinto. 
Di bel volto i raggi lucenti 
Ad wncorefonaftri fatali 
L'occhio è Rella ma infaufta errante 
E Cometa d’vn’alma amante 

Ela face delnume ch’hà }’ali, 
Dibel&e.   



  

    TERZO 6 

SCENA XVHI 

Leto ſolo s 
I Lucilla; ilcor mio 
Refti fenza vendetta 
Purcherà rei f.nza pena. Alicruda 
Di generofo Amor trofeo tù ſei 
Sciorranti i nodituoi 
Per condur in trionfo i nodi miei 

Non poſlo dir, feil core 
Ami, dò non ami più 
S°allontana dal {uo foco, 
Poiritorna a poco a poco 
Alla prima ſetuitù 
Non poffo &c 

SCENA XIX 

Piazza con piramidi 

  

Augufta condotta legata 

Endeteui ò penfieri; 
Deponete l’orgoglio.Hor più non può:e 

Domarla mia coftanza aftri sì fieri, 
Rendeteui ò penfieri 

SCENA XX 

Lucillacondotta legata» Auguîta 

Luc Anto può meco adunque 
SE La crudeltà di Martia ? 

Numi     

   



  

   Ax E doo 
Numi eterni, che dite ? 
Nolwedete? ol foffrite a 

SCENA XXI 
Trono in forma di Globe grande foprail 

quale fi vede comparire Martia sche 
raprefentala Fortuna, 

    

   

    
    

                                        

   

Martia s fudetti 

Mari. C On del Mondo: arbitra, e Diua: 
Se libratoè a la miachioma s 

Lafortunavio.fon di Rema 
Non più Vanereslafciva 

Mia beltade hor pilinonfcocca 
Di Cupido i dolci Strali 
Mà fo! fu'minifatali 
Sà vibra: l’irata bocca» 

Già il mio deltino amico 
Diffipò le congiure «Eliosramingo 
Più né m'adébra il Regno . Ho: che fi babaò 
Di Lucilla, e d'Auigufta ilfangue indegno 
Il patriofuolo afperga; 
E nelle fuse ru ne 
La profapia de Cefari fommerga + 
Mieigenerofi arcieri 
Non più folle pietade 
Il volt: o artdir ritardi 
Sian’quelt'anime ree berfaglioai dardi 

S'ode rimtombo di trombe tamburri,e d’armi $ 
e poientrano armati combattendo a 

Ma quai:clamor! che ftrida? 
Che tento è cherimiro? 
Ahi miſera! già parmi 
Vacilli il Trono. Aita«   



    

ERE. 
S’ode digdantro 

All’atmi ;, all'armi 

SCENA XXII 

67 

Fabio, fudetti< 

Fab: YTe indegni guerrieri 
D’Augua; édî Lucilla 

Sciolganfi le titorte 
Mars. O nemico define 

e gs @ Amica ſorte 
HE 

Fab, Matriatiù reſti vn nulla. Ormals'inalza 
Elio ai foglio di Roma 

Mar:.E come in vn foipon'o 
Causia.il Faro fembiante 

Fab; Latitannide hà il più { mpretremante. 
Mar:.Ah Fabiò non è quelti 

Quel! imorofo volto 
Ché ù prima adoraſtiè 

Fabi; Lo lon dilciolto 
Mart. Aronteà.te ricorro 
Aton.Scohati,s, non è tempo, 
Mart P.ùsnomm'ami è 
Ar T'aborro 
Marr.O ciel! tùLeto.almeno 

Porgi,aita, e.configlio 
Let. in van’lo chiedi, 
Mart. m’abbandoni? 
Lét. M’è forza s« 
Mar. Aftriche dite è 

Aronte Leto: Fabio 
Ol?°Dio vormi.tradite è 
Mà pera Roma; el monday 

Miei 

  

   



          

68 A TA O 
Miei ſpirti generoſi , 
Mentre col ferro queſto fen percuoto 
Woi folinmvaffittete ; 
E nel fuo fin fia più veloce il moto 

Snuda Martia vm Stilo per ferirfi mà ſopra 
giungendo El. la trattiene 

SCENA XXIII 

Eliofudetti 

El YUErma ; ò Martia | Quell’atto 

E vn°\ſar la tirannide, Ò l’Impero 
Condannando te {teiſa ; 

E àtep ù non convien', fe fei depreffa 

Mar.Cadeil ferro à tuoi piedi ; e ſeco cade 

silafria Mart cadere il ferro , e s'inchina ai 

piedi d' E!.md egli la follena con la mano 

Di queft'alma conuinta 

Debellato l'orgoglio, 
El. Ergiti : nel volume 

Di tue vicende :1d'finganno impara. 
Sembra vn moftro iul foglio 

Vna donna imperante. E può più rofto 
Che trasformatfi vna conocchia in fcettro, 

Frà le conocchie effeminarfi Alcide + 
Tù fotti la Fortuna ; 
La fortuna le ſteſſa ancor deride 

Mart .Hà vinto il tuo valor; mà la mia forte 
Hor cedeàla virtù 

El. Martiate Vincis 
Etal pari di me tu farai forte 
Libertà non ti dono, 

Perche à te nonla tolfi 
Roma godrai; ma fuor del Patrio tetto 
Non fia più che ſuperbo 

Iſuoi   



          

  

   

  

   

   

   

   

    

  

   

   

        

   

    

   

    

      

TERZO 
I fuoi valti defiri il cor tramande 

Ma.Più del Romano Impero hai Palma grade. 

SCENA XXV 

Emilio. Alindo. Lifo. fudetti 

Em Or che ai votidi Roma 
Poſe il Fato'ircferitti;alfin s'adorni 

Ridi quercie ) e d'allor l'Augufta chioma 
Emil. porge ad El. l'alloro, & 4i gli dà 

lofcettro 
Al. Prendi lofcettro ; e afcendi 

Sù i gradi del valorl’Eccelfo Trono 
Lif.Adefllo sì eran cortigiano io fono + 
El. Mà pri: d’efler Reonante 

Gi uſta Legge d’Amor fia, che s'apprenda ; Etalla bella Auguſta 
S'efferciti giuſtitia, &] cor fi renda 

El vuol prender Aug. perla mano mà eſſa von 
DIIMITA è 

Carala man mi porgi 
Ob Dio tù non mi fcorgia Î 

Ho; ch’io torno à incatenarmi | 
Non negate begl’occhi merc& 
Se volete più nonmirarmi, 
Troppo barbari ſiete con me « | 

Hor ch'io torno, &c î 
Ecco che di Lucillà 
Sù! rogo del tuo Amor feno gl'affetti 
Ed°alla fè d’Alindo 
Io dofio la cagion delle rue pene. 
Si congiongan le deſtre 
Eluniſcela deitra di 4lindeà quella di 

Lucilla, e poi prendendo per la mano 
«Aug ſeco ſi porta al foglio 

Alia,



   

    

To AE IE DO 
4! Ofortuazto Amour! { 
Luc.Dolcrcatetie! 
El Auguſta; 
Lug El fnti vita : 
El. ù vieni meco al foglio 
Aus O.cantento de .| cor! !. 

EH Pace gradita! 
El 
Aug DI trombe ai fravori 
Al #4Riybonbino 1 carmi 
Le 

TE i SAI nume de.corî . 

dog } At nume dell’ armi 

Luc lE coſtanza: 

“ug pValore 

à Ha a inòle vittorie 
Al, 1 2 \ TA Fù gloria d’amore 

El e & Amor fu diglorie 

A Tur, pHor s'atmi Cupido 

px pi Marte difarmi 

24 A Di trombe &c,.    IL Fine del Drama:



 



 



 



 


